
tro alle loro o p in io n i,  che la efperienza à dimoftrate 
in m olt’ incontri poco Tane . In fimil guifa fi f a ,  che 
dominavano fopra i M ofcoviti avanti P ietro  il G ran 
d e .  Un Frate Zoccolante fece di eflì il feguente ri
tra tto .  , ,  T u t t o  il fapere de ’ Calogeri confitte nello  
„  fcorticare i devoti : Perchè 1’ elemosina non ceffi 
, ,  mai di correre nelle loro mani , danno ad inten- 
, ,  d e r e , che àn da fabbricare A lta r i , far C roci di argen- 
, ,  t o ,  ed altro a capriccio. , ,  Q ualche Calogero r i 
torce l ’ argom ento. Io per non inimicarmi con veru
n o ,  do ragione a t u t t i ,  e d u e .

Profeguendo il cammino lungo le fponde della C e t 
t in a ,  che formando piccioli d e c l iv i ,  fcorre lentam en
te per due m iglia ,  ove riceve un buon capo di a cq u a , 
nomata Dabar, cui rubba quel p re g io ,  che acquifte- 
rebbe correndo da per fe fola per più tratto di cam
m ino. D u e  miglia lo tto  Dabxr paffando alla parte d e
lira della C ettin a  , v’ è un picciolo torrente , détto 
zcerno-uri/o, cioè fonte nera. L ’ acqua di quella  fo n 
te dev’ eifere pregna di particelle ferree , da che il 
M onte  è abbondantiifimo di ferro, e fe l ' in te rn o  do- 
veife corrifpondere alia fuperficie , ella farebbe una 
m iniera confiderabile, e Io diverebbe ancora più per 
la eftenfione di tre miglia , che fono da z.cerno- 
urilo ai mulini di Siloviz,ca, ove da per tu tto  eilerior- 
m ente ii trovano de’ p ezz i  minerali di ferro . Io ne 
portai alcuni meco a P a d o v a ,  e fui a c c u r a t o  dal S i 
gnor C . C a rb u r i ,  rinomato ProfeiTor di C him ica  nel
la U niveriità  della C it tà  fleifa , che indicano effere 
di una buona m iniera. L o  ilelfo mi fu  confermato 
dal Chiar. Signor G iovanni A r d u in i ,  m olto fperimen- 
tato in quella  m ateria. Q u in d i è ,  che bifogna atten
tam ente efam inare, e vedere i M on ti della Dalmazia 
avanti di decidere „  eh ’ eglino non ànno verun ca-
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